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VIA CRUCIS DEL VENERDI SANTO
18 aprile 2014

INTRODUZIONE

Nel nome del Padre del figlio e dello Spirito Santo.

Amen.
Ci poniamo al seguito di Gesù, sulla via della Croce, animati da quella fede che contempla nelle sofferenze di Gesù l’offerta di un amore più forte della morte.

Con Maria, regina della famiglia, ci associamo al sacrificio redentore di Cristo, che con i suoi doni di grazia ci ha aperto le porte del regno dei cieli.

PREGHIAMO
Padre santo, guidaci con il tuo Santo Spirito,  
in questa Via Crucis,  
perché possiamo,  con Maria,  la Madre addolorata,  
seguire adoranti tuo Figlio,  
che si è immolato per rendere la Chiesa,  sua sposa,  
tutta bella e senza macchia alcuna.

Aiutaci a vivere questo percorso 
in modo da ottenere la grazia della redenzione 
che Gesù ci ha meritato. 
Così ognuno di noi sarà vero cristiano 
e le nostre famiglie saranno, in tutta la loro bellezza,  
piccola Chiesa domestica. 

Te lo chiediamo per intercessione di Maria,  
la Madre che hai voluto partecipe 
della sofferenza salvifica di Gesù. 

Amen.

PRIMA STAZIONE 
Gesù nell'Orto degli Ulivi
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo di Marco (14,32-36)

Giunsero a un podere chiamato Getsèmani ed egli disse ai suoi discepoli: «Sedetevi qui, mentre io prego». Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia.  Disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate». Poi, andato un po’ innanzi, cadde a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse via da lui quell'ora.  E diceva: «Abbà! Padre! Tutto è possibile a te: allontana da me questo calice! Però non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu».
Gesù raggiunge l’Orto degli Ulivi. In questo momento drammatico della sua vita Gesù non è solo; è accompagnato dai tre discepoli. Gesù si confida con loro. Esprime i suoi sentimenti, il suo stato d’animo: ha paura ed è triste. Ai discepoli dice di fermarsi e stare svegli mentre Lui è in ansioso movimento: si getta a terra e prega. Chiede a suo Padre di evitare questo terribile momento, riconosce la sua potenza, gli chiede di allontanare il dolore. Le sue ultime parole sono: “Sia fatta la tua volontà, non la mia”.
PREGHIAMO
Gesù, aiuta le nostre famiglie a portare le loro piccole e grandi croci quotidiane che appesantiscono il cammino della vita. Non lasciarle sole ad affrontare i problemi e le difficoltà, ma manda dei fratelli e sorelle in loro aiuto che possano condividere il dolore e la sofferenza. Gesù, di fronte ai momenti difficili e drammatici aiutaci a riflettere e a pregare per comprendere questo mistero della croce, trovare sollievo dal dolore e accettare con serenità di fare la Tua volontà.
Santa Madre, deh voi fate che le piaghe del Signore
siano impresse nel mio cuore.
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SECONDA STAZIONE 
Gesù tradito da Giuda e arrestato
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo di Marco (14,43-46)

E subito, mentre ancora egli parlava, arrivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui una folla con spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti, dagli scribi e dagli anziani. Il traditore aveva dato loro un segno convenuto, dicendo: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo e conducetelo via sotto buona scorta». Appena giunto, gli si avvicinò e disse: «Rabbì» e lo baciò.  Quelli gli misero le mani addosso e lo arrestarono.
Gesù non si lascia scoraggiare dal tradimento di Giuda, “amico” ed apostolo. Il gesto apparentemente affettuoso del bacio nasconde in realtà il segno del suo definitivo distacco da Gesù. Gesù è sereno, non emerge rancore nei suoi confronti, ma accettazione della sua fragilità, anche questo è amore. Il falso gesto di Giuda tradisce colui che sta donando la vita per tutti gli uomini. Gesù si lascia tradire pur di non tradire lui stesso l’amore incondizionato di Dio. Il rimorso di Giuda che lo porterà all' autodistruzione si sarebbe potuto trasformare in rinascita se egli avesse umilmente chiesto perdono... Perché Dio è amore. La violenza nascosta nella falsità dei gesti di Giuda sono la violenza che più fa soffrire Gesù. Ripensiamo allora a quanti gesti e parole false possono attraversare la nostra vita comunitaria e familiare se tradissimo la ﬁducia, le responsabilità e le aspettative di chi crede in noi il nostro cammino sarebbe un grande fallimento.

PREGHIAMO
Rivolgiamo a Gesù una preghiera di ﬁducia semplice e totale: affinché in questi tempi difficili con la sua luce illumini il cammino delle nostre famiglie e delle nostre comunità.
Santa Madre, deh voi fate che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.


TERZA STAZIONE 
Gesù condannato dal Sinedrio
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo di Marco (14,55.60-64)

I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una testimonianza contro Gesù per metterlo a morte, ma non la trovavano. Il sommo sacerdote, alzatosi in mezzo all'assemblea, interrogò Gesù dicendo: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?».  Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: «Sei tu il Cristo, il Figlio del Benedetto?».  Gesù rispose: «Io lo sono! E vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del cielo». Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: «Che bisogno abbiamo ancora di testimoni?  Avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». Tutti sentenziarono che era reo di morte.

Il Tribunale che avrebbe dovuto riconoscere l'innocenza di Gesù, ingiustamente e ipocritamente, invece, lo condanna. Essi, infatti, temono che quell'Uomo con la sua fama, la sua influenza sul popolo, la sua potenza, possa offuscare la loro fama di uomini sapienti e autorevoli, mettere in discussione la loro autorità ed essere privati di tutti i privilegi di cui godono e non ci stanno e quindi lo giudicano reo di morte. 

Ma anche oggi, come allora, il potere umano emette la condanna a morte di un innocente: la famiglia. 
È sotto ai nostri occhi la profonda crisi che essa sta attraversando; è divenuta un crocevia di tutte le fragilità: il divorzio, l'aborto, l'eutanasia, le unioni di fatto. 
Ci sentiamo in diritto di ogni cosa: la fine del matrimonio, quando nascere e quando morire, come nascere e come morire. E così, come il Sinedrio al tempo di Gesù, i nostri governanti oggi, pur di mantenere il potere e tutti i privilegi che esso comporta, assecondano il desiderio di quanti vogliono lo sfacelo della famiglia, di quella famiglia che dovrebbe essere immagine della Sacra Famiglia di Nazareth, ed emettono delle condanne a morte camuffate con il nome di "leggi moderne" e "al passo con i tempi.

Ma tutti noi e soprattutto noi cristiani dobbiamo sentirci responsabili della condanna di Gesù, ogni volta che non vediamo, o non vogliamo vedere, il bisogno, la sofferenza, la richiesta di aiuto magari indiretta di tante persone, di tante famiglie e per mantenere la nostra comoda tranquillità ce ne laviamo le mani.    

Stiamo anche sperimentando una vita di Chiesa non più capace di coinvolgere le famiglie e accompagnarle in tante difficoltà.

Però Gesù doveva morire affinché noi vivessimo e avessimo la vita eterna.

PREGHIAMO
Perdonaci Signore per quando non abbiamo aiutato le famiglie in difficoltà, e invece di dare amore, comprensione e aiuto concreto, abbiamo giudicato, condannato e creato divisioni ancora più profonde con il nostro atteggiamento intransigente e privo di tatto.
O Maria, mediatrice delle famiglie, aiutaci ad essere ponte nuovo tra la famiglia e il cielo. Tu che sei l'avvocata del genere umano, aiuta l'umana famiglia perché il nostro povero mondo martoriato, continui ad esistere e non si autodistrugga miseramente.
Gesù misericordioso, aiutaci a saper accettare ogni giudizio umano e non lasciare che mai Ti condanniamo a morte nella persona del nostro prossimo.
Santa Madre, deh voi fate che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.


QUARTA STAZIONE 
Gesù è rinnegato da Pietro
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo di Marco (14,66-72)

Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una delle giovani serve del sommo sacerdote e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo guardò in faccia e gli disse: «Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù». Ma egli negò, dicendo: «Non so e non capisco che cosa dici». Poi uscì fuori verso l'ingresso e un gallo cantò.  E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai presenti: «Costui è uno di loro». Ma egli di nuovo negava. Poco dopo i presenti dicevano di nuovo a Pietro: «È vero, tu certo sei uno di loro; infatti sei Galileo». Ma egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quest'uomo di cui parlate». E subito, per la seconda volta, un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola che Gesù gli aveva detto: «Prima che due volte il gallo canti, tre volte mi rinnegherai». E scoppiò in pianto.
Pietro rinnega completamente il suo passato con Gesù: ora che ha visto il fallimento, non riconosce più in Gesù il Messia.

La famiglia tradizionale è in difficoltà: dai dati ISTAT ogni 1000 matrimoni si registrano 311 separazioni e 182 divorzi.

I modelli famigliari “alternativi” attaccano la famiglia fondata sul matrimonio tra uomo e donna e sulla reciproca fedeltà.
La famiglia cristiana, che irradia le meraviglie che Dio ha operato in essa, che è custode della crescita dei figli in “età, sapienza, grazia”, cellula fondamentale della società, luogo dove si trasmette la vita, nonché Chiesa domestica, luogo dove si forgia e si vive la fede, oggi viene dunque discriminata e rinnegata.

La famiglia, in qualche caso, viene addirittura etichettata come “ideologia”, perché qualcuno sostiene possa “creare disagio in bambini/ragazzi educati con diverse sensibilità”.
La famiglia, dunque, non trova più il sostegno della società, delle istituzioni, della scuola, e non sente vivo neppure il sostegno della Chiesa.

La famiglia è lasciata sola di fronte ai problemi economici, sociali, nonché ai problemi che oggi più che mai pone l’educazione dei figli.

PREGHIAMO

Perché l’amore autentico, che ci dona Gesù con la sua passione e morte, sia Pane di Vita per le nostre famiglie, per sostenerle nella fatica quotidiana, e modello ispiratore per la società civile e la comunità cristiana.
Santa Madre, deh voi fate che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.


QUINTA STAZIONE 

Gesù flagellato e coronato di spine
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo di Marco (15,16-19)

Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la truppa.  Lo vestirono di porpora, intrecciarono una corona di spine e gliela misero attorno al capo.  Poi presero a salutarlo: «Salve, re dei Giudei!».  E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano davanti a lui.

Una veste di porpora e una corona per fare di Te, o Gesù, un re, ma un re che non è di questa terra, un re capace, attraverso le spine, le percosse e gli sputi, di testimoniare, all’umanità la forza della sofferenza.  
Anche le nostre famiglie sono tribolate da una vita insicura ed ogni giorno, visibilmente o no, sono vittime di percosse che mettono a dura la prova la loro resistenza. La crisi economica e la perdita del posto di lavoro “spogliano” le nostre famiglie di speranze e sguardi sereni verso il futuro; molte vivono questa precarietà nella solitudine e nell’abbandono: sono come spine, come le tue spine, o Gesù, che trafiggono il Tuo cuore. Davanti alla tua regalità manifestata nel sacrificio della croce, genitori e figli s’inchinano per attingere la forza e il sostegno di cui hanno bisogno. 

PREGHIAMO

Signore Gesù, donaci occhi per vedere il tuo viso sofferente in quello delle nostre famiglie. Donaci un cuore capace di avvicinare quei volti, orecchi per ascoltare il loro lamento, mani operose per sollevarli dalla loro sofferenza materiale e spirituale.

Fa’ che anche la nostra famiglia faccia propria la missione della Chiesa: sia segno di speranza e testimone di carità praticando l’accoglienza e realizzando la solidarietà con tutti, soprattutto con i poveri e con i forestieri.

Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen

Santa Madre, deh voi fate che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.


SESTA STAZIONE 

Gesù incontra le donne di Gerusalemme
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo di Luca (23,27-31)

Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne, che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui.  Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: «Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato». Allora cominceranno a dire ai monti: «Cadete su di noi!», e alle colline: «Copriteci!».  Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno secco?».

Le uniche parole che Gesù pronuncia sulla via del Calvario sono rivolte alle donne dimostrando ancora una volta l’importanza che le donne hanno avuto nella vita di Gesù e nella nostra vita, donne maltrattate, violentate, che devono subire ancora oggi abusi di ogni genere ma sempre pronte, anche nella loro sofferenza, a dare una parola di conforto a chi in quel momento soffre più di loro. Quante volte anche noi abbiamo avuto e abbiamo bisogno dell’aiuto di una madre, di una moglie, di un’amica e così come Gesù troviamo il modo di dire a loro un grazie.

PREGHIAMO

Signore aiutaci a non chiuderci in noi stessi nei momenti di sofferenza, ma di aprirci verso gli altri e di accettare l’aiuto di chi, chiunque esso sia, vuole dare un conforto alla nostra sofferenza.

Santa Madre, deh voi fate che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

SETTIMA STAZIONE 
Gesù è crocifisso
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo di Marco (15,24-26)

Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse ciò che ognuno avrebbe preso. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. La scritta con il motivo della sua condanna diceva: «Il re dei Giudei».

La vita familiare si intreccia con avvenimenti spesso indipendenti dalla nostra volontà. La nostra serenità è a volte turbata profondamente da eventi esterni come ad esempio sofferenze fisiche o psichiche a cui non possiamo porre né limiti né rimedio o ancora incomprensioni che mettono a dura prova il rapporto di coppia e l’armonia con i nostri figli, ma soprattutto la nostra fede. In questi momenti ci domandiamo dove sei Signore! Tu hai benedetto la nostra unione, ma ora temiamo che tu ci abbia abbandonato. Signore i chiodi nelle tue mani e nei tuoi piedi ci dimostrano quanto hai sofferto per noi per aprirci le porte alla speranza. Tu ci insegni che dobbiamo abbandonarci con fiducia al Padre anche quando non riusciamo a comprendere i suoi progetti. Sappiamo che con te nel cuore le difficoltà che investono le nostre famiglie passeranno lasciando posto alla Speranza e a te vogliamo assomigliare nell’amore gratuito verso il prossimo, a cominciare dai nostri cari. 

PREGHIAMO

Signore accogli le sofferenze di queste nostre famiglie che stanno vivendo momenti difficili a causa della perdita dei loro cari, della malattia, o della mancanza di lavoro e guidale, attraverso il dono della fede, a superare gli ostacoli con l’aiuto e l’amore reciproco.
Santa Madre, deh voi fate che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.


OTTAVA STAZIONE 

Gesù in croce, la Madre e il Discepolo 
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo di Giovanni (19,25-27)

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala.  Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!».  Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell'ora il discepolo l'accolse con sé.

Maria è lì, ai piedi della croce. Segue pietosa la sorte di Gesù: ha visto con i suoi occhi la brutalità e la violenza che ha patito suo figlio, il figlio di Dio. Ora osserva il suo corpo straziato, insanguinato, appeso ad una croce. Non c’è più nulla da fare. Soffre, in silenzio patisce come tante madri che osservano impotenti la sorte di figli nei quali la malattia, la morte, la violenza o le scelte sbagliate conficcano nella carne dolorosi chiodi. L’amore di una madre è struggente e potente. Esse vedono, ascoltano, amano, perdonano, accolgono e soffrono, come Maria. In silenzio. Non urlano il dolore, non si disperano ma accolgono. Portano nel loro cuore una pesantissima croce. Ma Gesù appeso alla croce compie l’ultimo gesto d’amore per la Madre, quasi a risarcirla del dolore patito. L’affida a Giovanni perché possa asciugare le sue lacrime. Anche le madri di oggi dovrebbero sempre essere sostenuti da dolci parole di conforto nell’ora del dolore.

PREGHIAMO

Signore Gesù, sostieni le madri affrante dall’angoscia e dal dolore, aiutale a reggere il peso della croce, allevia le loro inquietudini, colma il loro cuore della tua gioia.

Santa Madre, deh voi fate che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.


NONA STAZIONE 
Gesù muore sulla croce
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo di Marco (15,33-39)

Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio.  Alle tre, Gesù gridò a gran voce: «Eloì, Eloì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?».  Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Ecco, chiama Elia!».  Uno corse a inzuppare di aceto una spugna, la fissò su una canna e gli dava da bere, dicendo: «Aspettate, vediamo se viene Elia a farlo scendere». Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. Il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo.  Il centurione, che si trovava di fronte a lui, avendolo visto spirare in quel modo, disse: «Davvero quest'uomo era Figlio di Dio!».

Buio intorno, grida, rammarico, lamenti senza risposta. La delusione ha il sapore amaro. Schernimento da chi è più vicino, paura...e poi la triste fine, lo squarcio, ma il grido è più forte... “DIO mio DIO mio perché mi hai abbandonato?” Molte analogie ci sono tra la morte di Gesù in croce e le tante croci dentro le famiglie. Famiglie distrutte da incomprensioni, dolori, rancori, soprusi, violenze, omicidi.

Due linee di vita sovrapposte: Gesù e le nostre famiglie.

Un unico punto di partenza e di arrivo: DIO, Padre nostro e di Gesù.
PREGHIAMO
Signore attiraci a te e trasformaci; porta a noi le ricchezze del tuo amore infinito, brucia in esso le nostre deficienze e le nostre infedeltà. Aumenta in noi la fede la speranza e la carità. Ti preghiamo di essere anche il centro ed il Re della nostre famiglie. Fa che nelle case regni l'armonia e la concordia, aiutaci a riconoscere le nostre possibilità ed i tanti limiti, fa che regni in tutto il mondo la tua pace, perché fioriscano ovunque sicurezza e tranquillità.

Santa Madre, deh voi fate che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.


DECIMA STAZIONE 

Gesù deposto nel sepolcro
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo di Marco (15,40-46)

Vi erano anche alcune donne, che osservavano da lontano, tra le quali Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo il minore e di Ioses, e Salome, le quali, quando era in Galilea, lo seguivano e lo servivano, e molte altre che erano salite con lui a Gerusalemme. Venuta ormai la sera, poiché era la Parasceve, cioè la vigilia del sabato, Giuseppe d'Arimatea, membro autorevole del sinedrio, che aspettava anch'egli il regno di Dio, con coraggio andò da Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato si meravigliò che fosse già morto e, chiamato il centurione, gli domandò se era morto da tempo.  Informato dal centurione, concesse la salma a Giuseppe. Egli allora, comprato un lenzuolo, lo depose dalla croce, lo avvolse con il lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare una pietra all'entrata del sepolcro.

Ogni famiglia passa attraverso la via della sofferenza, e quando questa arriva alla morte di un parente tanto amato, un proprio "congiunto", l'anello di congiunzione si spezza, e il dolore si fa ancora più forte. Il corpo mortale deposto nella tomba segna il distacco definitivo.

Se guardiamo poi alla sofferenza di tante madri che - come Maria - vedono morire i propri figli, per malattie o, peggio, per i tanti incidenti causati da imprudenze o dai cosiddetti "pirati della strada", la ragione umana fatica ad accettare un evento tanto irrazionale quanto doloroso. Raramente sentiamo madri e padri che trasformano il loro dolore in un gesto di altruismo ed'amore: con la donazione degli organi, dalla morte può nascere nuova vita, e la decisione coraggiosa in un momento tanto difficile rivela la speranza cristiana. La morte non è la resa definitiva: Gesù ha vinto la morte, e ci rende partecipi della sua resurrezione. L'unica cosa che ci è richiesta è di avere fede. 
PREGHIAMO
Signore Gesù, aumenta la nostra fede, perché possiamo credere che il tuo sacrificio non è stato inutile: con la tua morte e la tua resurrezione Tu ci hai redenti.

Maria, madre addolorata che hai accompagnato il tuo Figlio fino al sepolcro, ma lo hai visto risorto nel giorno di Pasqua, dona il conforto a quanti piangono la perdita di un familiare, perché non venga a mancare la speranza nella vita eterna.

Dio Padre, donaci la grazia di saper offrire, anche nei momenti difficili, segni di carità cristiana e di amore verso il prossimo.
Santa Madre, deh voi fate che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.
Affidamento delle famiglie a Maria Santissima

Maria, madre del Redentore, madre della Chiesa e madre nostra, 

ci affidiamo a te con le nostre famiglie, 
certi che tu ci accoglierai come hai fatto col discepolo amato,
consegnato a te come figlio da Gesù crocifisso. 

Da allora sei divenuta madre della Chiesa 
e madre della famiglia, piccola chiesa domestica. 

Svolgi anche per noi, come per gli sposi di Cana,
il tuo ruolo di madre attenta e premurosa. 

Vedi in quante famiglie manca il vino della gioia, 
dell'affetto e dell'amore reciproco. 

Guarda anche le numerose famiglie 
nelle quali il vino buono degli inizi
è ritornato ad essere l'acqua banale 
di una vita familiare trascinata, 
quando non è divenuto l'aceto del rancore continuo. 

Chiedi ancora a tuo Figlio che provveda per tutti,  
con la sua grazia. 

Ottienici con il tuo sposo, San Giuseppe, 
che in tutte le famiglie cristiane si accolga e si protegga la vita,  così come nella vostra Santa Famiglia
si è accolto il Verbo incarnato,  Gesù Nostro Signore. 

Da parte nostra vogliamo, come il discepolo amato, 
accoglierti sempre nelle nostre case, perché siano benedette.

Ci ottenga questo il Padre che ti ha creata immacolata, 
il Figlio che ti ha redenta prima di ogni altra creatura
e lo Spirito che ti ha santificata in modo unico e sublime. 

Amen.
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